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Strano c bizzaro sembrerà certo a Voi, Ono- 
revolissimi Signori e Signore, Y argomento di che 
oggi mi accingo tenervi parola, sia perchè io non 
sono T uomo cui spetti la pertrattazione di troppo 
seri argomenti e dovrei solo parlarvi di Organi 
e di Violini, sia perchè non potete forse imma- 
ginare quale analogia possa esistere fra eman- 
cipazione della donna e la musica delV avvenire. 

Egli è questo appunto il tema che io intendo 
di porvi sott' occhio ; imperocché queste due pa- 
role che sembrano in nulla fra di loro potersi 
avvicinare, ed oggidì cogli scritti e colie stampe 
cotanto portate in campo, mi fecero contempo- 
raneamente una tale e così strana impressione, 
che per quanto io abbia pensato e studiato (con- 
fesso lamia pochezza) nou giunsi ancora a poter 
comprendere quale sia il vero senso, che oggidì, 
si possa o si voglia ad esso attribuire. 

Non è già per questo, che io intenda es- 
servi tra loro perfetta analogia; ma questa ana- 
logia Voi stessi la riscontrerete una volta che mi 
accordiate essere sentimento e poesia due carat- 
teristiche specialissime, le quali tanto alla donna 
quanto' alla musica strettamente appartengono; 
e per altri principii e ragioni ancora, che vedremo 
in appresso. 
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Il senso naturale della parola emancipazione 
è tutt 1 altro che vago ed oscuro, onde lo stretto 
significato di emancipazione della donna dovrebbe 
esser quello di liberarla da una brutta servitù, 
come lo era talora negli antichi tempi, e come 
lo è tuttavia nelle regioni ancor barbare. Egual- 
mente il senso di musica delV avvenire dovrebbe 
esser quello di una musica immaginaria, che al- 
cuno stabilirebbe potesse entrare nel gusto dei 
tempi avvenire. 

Se non che io credo positivamente non esser 
noi nò in tempi, nè in luoghi onde poter appro- 
priare a quelle due parole un cotal senso ; mentre 
la prima risguarderebbe al passato e sarebbe ap- 
plicabile in altre regioni men civilizzate di noi; 
la seconda invece risguarderebbe al futuro e sa- 
rebbe egualmente applicabile in altre pur men 
colte regioni, dove regna ancora il barbarismo 
musicale. 

Ora lasciamo per poco la seconda, ed oc- 
cupiamoci seriamente della prima, che è lo scopo 
principale, per non dirlo quasi unico di questo 
mio breve ragionamento; ed entriamo tostamente 
in una qualche analisi. 

Cosa ò la donna? La donna, risponde l'Àvv. 
De Filippi, questa più bella parte del Creato è l'e- 
spressione più incantecole del sorriso di Dio. 

La donna, scrive Giulia Molino-Colombini, 
è quelV essere ora degnato di tante lodi al par degli 
angeli, ed ora depresso con infami dileggi. 

La donna, c 1 insegna l 1 Autrice dei Fiori 
d' Aprile, è un angelo nella famiglia che rende con 
arcana influenza di grazie, di dolcezza e d' amore, 
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il compimento del dovere meno arido, i dolori meno 
amari, più amabili e sorrise le gioie. Sorella, sjìosa 
e madre, la donna è carezza della vita, la quale 
con la soavità della sua anima e con V amore dei 
casti sorrisi, consiglia i fratelli, il marito, i figliuoli 
al sacrifizio, alla virtù, al bene della famiglia e 
della patria. 

La donna pia, pura, savia, prudente, dice 
il Padre Ventura, è quella, che, madre cristianizza 
V uom fanciullo; che, figlia edifica V uomo padre; 
che, sorella ammigliora V uomo fratello ; e sposa san- 
tifica V uomo manto. 

Affinchè però essa abbia in sè stessa così 
belle virtù, io credo che non lo basti esser donna 
nel solo senso naturale ; ma ritengo indubbiamente 
che debba esserlo eziandio in quello strettamente 
morale; per cui ne viene il conseguente bisogno 
della educazione e ben ancora della istruzione, 
giacché la prima non riescirà mai completa ove 
mancasse la seconda. Io quindi dubito assai che 
la donna sia sempre stata air altezza della sua 
missione; che anzi nelle sacre pagine leggiamo: 
Il vino e le donne lianno fatto appostaiare gli uo- 
mini più santi; e nello stesso libro dei Fiori di 
Aprile sta scritto: la donna si diede da per se 
stessa ad essere la schiava dell' uomo; e quel che 
fé 1 cadere in maggior disprezzo la donna, fu V aver 
essa posto in non cale la educazione dei propri 
figliuoli. 

E qui, facendo i suoi commenti Caivano 
Schipani, dice fra le altre cose: che le ragioni 
per cui questa donna, pose in non cale la edu- 
cazione dei suoi lìgliuoli, egli lo troverebbe ri- 
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poste nello spirito di quella eccessiva vanità che 
va gigantescamente signoreggiando nel di lei 
cuore; e quindi nel desiderio che le si smuove 
di esser bella o di rendersi tale adornando le pro- 
prie naturali fattezze. E che perciò, un siffatto 
desiderio occupar facendole una gran parte del 
tempo nel comporsi a lusso, e più ancora nel far 
di se stessa pubblica mostra, non ricordando V av- 
vertimento del Tasso: che 

Quanto si mostra men, tanto è più bella: 

questo naturalmente non solo le toglie i preziosi 
momenti onde curare i suoi figliuoli e la famiglia; 
ma ben anco la conduce alla triste conseguenza, 
che la sua mente non comprendendo nobili sen- 
timenti sì oscuri, il suo ingegno non coltivandosi 
abbrutisca, ed il suo core non imbevendosi di 
domestici affetti si corrompa. 

Quello adunque che noi dobbiamo desiderare 
ed augurarci nella donna non è altro che la edu- 
cazione e la istruzione; e non altrimenti quello 
che chiamerebbesi emancipazione. Ora io domando: 
e da chè la dorma dovrebbe emanciparsi? Non è 
ella forse libera?... Che dovesse emanciparsi dai 
suoi doveri coniugali?!! Non posso neanco im- 
maginarlo. 

Nei tempi degli antichi Romani prima an- 
cora dell 1 Era Cristiana, quando la donna era la 
schiava anziché la compagna dei suo consorte, 
quando essa era riguardata soltanto quale semplice 
cosa, quale soggetto di materiale appetito c te- 
nuta qual genitrice e non madre, quando lo stesso 
Orazio attribuiva conscguentemente alla corruzione 
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delle donne la rovina di Roma, ondo a tutta ra- 
gione asseriva il Barone Dondes, che la donna 
si vendicò sempre delV obbiezione in cui fu tenuta 
dalle leggi co 1 suoi dissoluti costumi; allora sì che 
la teoria della di lei emancipazione poteva, auzi 
doveva essere propugnata ed accettata. Ma adesso, 
in questi tempi di tanta civilizzazione e di tanto 
progresso, noi, qualificati qual sesso forte, potremo 
intendere di eguagliare la donna a noi medesimi, 
o fora' anco locarla sopra di noi ? Vorremmo noi 
vedere la donna assidersi nelle cattedre, salir le 
tribune, far parte del Parlamento, del Senato e 
del Ministero, custodire il sigillo dei politici mi- 
steri, guidare gli eserciti, capitanar vascelli e 
cannoniere, scoprir nuovi mondi?! e Yuomo invece 
poppare i suoi figliuoli, stirar gonnelle, sorvegliar 
fantesche ed attendere alle domestiche mansioni?!! 

La donna, ripiglia il Caivano, va dotata di , 
tal tempera d' animo che per quanto la si volesse 
correggere e rendere vigorosa e maschia, non vi 
si arriverebbe; nella stessa maniera che non si 
arriverebbe a renderla identica all' uomo nelle sue 
forme naturali. Ed è appunto da questa tempera 
d 1 animo, che ne deriva il non potersi nella sua 
missione all'uomo eguagliare. Abbiamo un esempio 
in Catterina II" di Russia come scrive Michand: 
aver essa cercato sovente di riformare gli ordini 
del suo impero; ma esserle mancato la fermezza 
per improvvisare, fin la civiltà; e per le sue leggi 
la Russia fu corrotta senza cessare di esser barbara. 

Egli ò vero che una simile debolezza po- 
trebbe talvolta trovarsi anche ncWuomo; ma colla 

differenza che in lui la sarebbe un' eccezione alla 

* 
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regola generale : son parole del Caivono. L' uomo 
è tipo di ragione, la donna di sentimento, è quindi 
alla ragione che il sentimento va sottoposto; da 
cui ne deriva appunto competere alla donna V edu- 
cazione della famiglia; chè essa col sentimento 
può istillare nei figli i puri affetti del suo cuore, 
ed air uomo invece competerne il governo, chè 
esso personificando la volontà indirizza la propria 
famiglia allo scopo intellettivo, etico ed econo- 
mico. Il posto della donna, diciamolo francamente, 
è nel santuario domestico; e non nel farsi reggi- 
trice di popoli ed operatrice di grandi imprese: 
tali invece deve ella studiarsi di rendere i suoi 
figliuoli ed a qnesto iniziarli e consigliarli. 

La donna impertanto e per la delicatezza 
dello sue fibre e per le pazientissime sue dome- 
stiche cure e per le privazioni e molestie cui va 
soggetta, vuol' essere ùvAVnomo trattata con amo- 
revolezza e con riguardo. Il forbitissimo Cantore 
Metastasio, in proposito della posizione delle donne, 
diceva: 

Del destin non vi lagnate 
Se dell' uom suddite siete, 
Siete serve; ma regnate 
Nella Vostra servitù. 

La donna però, ripetesi, ha bisogno della 
istruzione, perchè questa sola può renderla vera 
sposa e vera madre; chè essa conoscendo la sua 
posizione ed i suoi diritti conoscerà in pari tempo 
i suoi doveri. La istruzione, ripiglia il libro dei 
Fiori, e la fonte inesausta da cui la donna può 
attingere ogni virtù : senza di essa non potrà mai 
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misurare il pericolo dell errore e fuggirne spaten- 
tata le funeste conseguenze. 

Noi vediamo ben sovente come la donna 
ignorante, e quindi più facilmente immorale, addi- 
venga talvolta peggiore delle belve; imperocché 
dimenticati per poco i suoi doveri e resasi infe- 
dele, ella è capace di sacrificare perfino la stessa 
prole al capriccio ed al brutale istinto del mo- 
mento. A freno anzi di tale enormità era oppor- 
tunemente applicata la legge Mosaica, come os- 
serva il De Filippi, facendo delapidare la donna 
adultera dal popolo; e ciò perchè essa sopravivendo 
nello stato di reità tentato, non avesse ad ogni 
costo di delapidare il suo disgraziato marito. 

La donna educata ed istruita all'incontro, 
continua quel libro, è maestra dell 1 uomo , nè è 

V angelo tutelare che i dolori gli lenisce della vita, 
le gioie gli tempera, gli raffrena le ire. Infatti 
istruita la donna, avremo istruita la famiglia ed 
in conseguenza la Società, avremo probi ed one- 
sti cittadini; essendoché la loro morale riuscita 
da essa dipende. Napoleone il Grande a questo 
proposito diceva: L'avvenir d'un enfant est toujours 

V ouvrage de sa mere. 

La donna educata ed istruita, aggiunge il 
Cai vano, sarà a conoscenza di tutto e con tutti 
potrà trattare; la Società sarà' per Lei un campo 
di pratici sludi, un laboratorio di esperienze; mentre 
al contrario senza di questo e solo rinchiusa nelle 
domestiche pareti, ha bisogno come dell 1 alimento, 
eziandio di qualche sfogo ; e come V avgellino che 
visto la prima volta lo spazio del firmamento di- 
spiegando il suo volo si disperde, egualmente la 
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donna o per inesperienza o per isdegno, facilmente 
precipita. 

Se non chè, mi pare che oggidì noi non 
siamo a tanto cattivo partito ; mi pare che da un 
decennio a questa parte i' istruzione pubblica e 
quindi la educazione e l 1 istruzione della donna pro- 
gredisca, e vada un poco alla volta rimpiazzando 
quello, che per fatali evoluzioni politiche e sotto 
T incubo di troppo funesta e sempre più progres- 
siva pressione straniera, la nostra disgraziata Italia 
ebbe sfortunatamente a molto trascurare e quasi 
totalmente dimenticare. 

Troviamo però a questo proposito nelle sta- 
tistiche ; che se V Italia nel corrente secolo XIX° 
non ci diede (escluse le viventi) se non che 66 
poetesse , 19 prosatrici, 25 erudite nelle antiche lingue 
e 14 scienziate; nel secolo XVL° invece ne vediamo 
figurare un numero di molto superiore, che risulta 
a 154 poetesse, 56 prosatrici, 52 erudite nelle an- 
tiche lingue, e 14 scienziate. (*) Da ciò anzi noi 
possiamo di slancio dedurrre due cose: la prima 
che la istruzione era molto in decadenza; la se- 
conda, che ha sempre mai prevalso il numero 
delle poetesse: che quindi come, osserva anche 
il Caivano, la donna quale tipo di sentimento, 
può più agevolmente esprimersi col linguaggio 
della fantasia, ché con quello della ragione. 

E qui mi si permetta una domanda a quelli 
del partito. Abbiamo noi oggidì abbastanza d 1 i- 
struzione per la donna? 0 meglio ancora: l 1 istru- 

• 

(•) Vedi Raccolta Bettoniana delle donne, il Maffcl, Tirabosehi, 
Benpalli, Fantuzzi, Crescimbeni ect. 
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zione d 1 oggidì è propriamente quella che alla 
donna si compete? 

Tutte le donne oramai san leggere e scri- 
vere; ma non è già leggendo e scrivendo cho 
si possa educare la famiglia; vi occorrono invece 
ben più severi studi che valgano ad informare 
le loro menti a sani e profondi principii di morale; 
i quali sono il cardine della Società. Sembra anzi 
che adesso il leggere e scrivere sia tenuto a cuoro 
da gran parte di esse per vaghezza, per passa- 
tempo, per deliziarsi nelle letture di romanzi, an- 
ziché istruirsi con quelle di buona morale, e meglio 
ancora per procurarsi amanti ed adoratori: onde 
su questo proposito ebbe ad esclamare il nostro 
grande Tommaseo : Oggidì la bambina appena sni- 
data la lingua, balbetta V amore, medila il matri- 
monio, non come sacramento o dovere, ma come 
trastullo, contratto, mestiere. 

Domando qui perdono al gentil sesso, se 
(parlando sempre della donna in generale) anche 
per alludere a quauto io accennava da principio 
colla voce della Giulia Molino, son vincolato a 
riportare rispettabilissime autorità, che a prima 
vista sembreranno forse un po' troppo rigorose e 
dure. Laonde, se il celebre Padre Ventura ebbe 
una fiata ad assimilare la donna ali 1 uomo fanciullo ; 
fu certamente nel solo senso che questi ha pron- 
tissima la sua parola libera dal segreto, ha una 
feracissima ritentiva di quanto vede e sente, ha 
una sensibilità illimitata, uno spirito effervescente; 
per cui spinto dalla bramosia di conoscere le cose 
tutte che gli cadono sotto i sensi, egli si sforza 
e si fa pronto ad afferrarle nel loro vero senso 
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materiale, suggerito c condotto dal proprio na- 
turale istinto, anziché da facoltà intellettiva, cui 
ancora non può giungere. La donna però va altresì 
dotata di acutissima perspicacia e di fioritissimo 
ingegno, come lo ò medesimamente di prontis- 
simo verbo, di ferace memoria, di spirito efferve- 
scente e di un sentimento particolarissimo supe- 
riore a quello dell' uomo maturo; per cui afferra 
e comprende di slancio le cose nel loro giusto 
senso, forse talvolta meglio di lui; e ciò pari- 
mente per forza del proprio naturale istinto: mentre 
invece T uomo, sistematicamente più tardo nelle 
sue risoluzioni, pensa, ricette, ragiona. Ed è ap-, 
punto per questo, che la donna prevale ali 1 uomo 
nella educazione dei fanciulli ; e quindi competere 
ad essa e non altrimenti ali 1 uomo una tale im- 
portantissima e nobilissima missione. 

Affinchè però la donna possa adempiere que- 
sta così alta missione, è necessario appunto che 
ne sia relativamente istruita, ed istruita essen- 
zialmente nella parte morale; per cui dice anzi 
il medesimo padre Ventura che la miglior educa- 
trice della fanciullezza è la donna istituita colla 
morale Cristiana; perchè la più soda, la più giusta, 
la più ragionevole ; perchè tutta amorevolezza e 
carità, amica del liberalismo e del progresso e 
rtemica della superstizione e deli' ipocrisia. 

A che dunque per la donna tanti inutili 
troppo alti metodici insegnamenti? A che lo spreco 
di tanti futili libri e di tempo, i quali non servono 
che a confondere ed istancare la di lei mente, 
senza nulla ottenere nè di proficuo, nò di com- 
prensivo? mentre invece viene ben di troppo, per 
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non dire del tutto, trascurata la istruzione morale; 
senza di che essa non potrà mai essere la donna 
saggia, braca educatrice dei figli ed ottima reggitrice 
della famiglia, cotanto reclamata e desiderata dalla 
Società. Togliete alla donna V istruzione morale, 
e cosa élla resterà? Noi r abbiamo già veduto 
poc'anzi; e solo vi aggiungerò: che in luogo di 
essere V angelo tutelare, il decoro, la edificazione 
la consolazione e la vita; essa potrebbe essere lo 
spirito malefico, il vitupero e la distruzione della 
famiglia, la disperazione e la morte del marito. 

In riguardo poi alla suscettibilità ed all'indole 
della donna, non che alia sua fisica costituzione, 
che stanno in rapporto alle mansioni ad essa de- 
volute, torna opportuno V osservare; come gli or- 
gani influenti alle facoltà intellettive, egualmente 
che quelli attinenti alle forze fisiche, e quelli 
ancora produttori della voce, abbiano nella donna 
un minore sviluppo di quelli dell' uomo; i quali 
ultimi specialmente se ne resteranno in essa pres- 
soché sempre stazionari. Mentre invece nell'uomo, 
partendo dalla sua fanciullezza, li vediamo pro- 
gredire contemporaneamente coir avanzarsi della 
sua maturità; onde questi dalla voce puerile di 
soprano o di contralto simile a quella della donna, 
in causa del progressivo ingrandimento delle car- 
tilagini laringee, passa a quella del tenore, del 
baritono e pur anco del basso profondo; quando 
invece quella della donna, anche giunta alla sua 
maturità, rimane presso che sempre nel medesimo 
stadio, nò mai arriva a giungere a maggior gra- 
vità del contralto. 

Un' altra osservazione ancora. Ponete la don- 
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na ad apprendere la lingua latina la quale esige 
molta applicazione intellettiva in confronto che 
di sensibilità e di materiale memoria, e vedrete 
che assai difficilmente essa potrà bene riuscire; 
o se pur ricscirà, oltrecchè a saper leggere scri- 
vere e tradurre, a divenire ottima latinista, la sarà 
sempre una assai rara eccezione ; come egualmente 
rara eccezione fu e sarà sempre la di Lei riuscita 
nelle matematiche scienze. 

Nella musica sì che essa potrebbe trarre un 
ottimo partito, e vi cito un brano, che sta molto 
a proposito, di una recentissima parafrasi di G. A. 
Biaggi sù la Musica e le donne, ove dice: Non 
intendiamo di volere le donne emancipate nel senso 
larghissimo che si assegna oggi a questo vocabolo: 
- non le vorremmo veder sedute nè in cattedra ne 
in parlamento, nè in tribunale, - ce ne guardi il 
cielo. Ma perche andiam convinti che la loro mente 
ha bensì e doti e disposizioni differenti di quella 
degli uomini; e perchè quelle differenze di doti e di 
disposizioni sono portate da una maggiore e più 
squisita sensibilità ; così andiamo pure convinti che 
nel campo delle arti belle, le donne potrebbero far 
cammino assai più di quello die non facciano ora: 
e segnatamente nella musica, che tanto domanda 
appunto alla sensibilità. 

Quanto non guadagnerebbe la musica, se po- 
tesse arricchirsi della soave ed affettuosa ispirazione 
della donna? di quanto non s'allargherebbe il suo 
campo, e quanto maggior potenza non aquisterebbero 
le sue attrattive, se que' miracoli d' amore e di sa- 
crifìcio di cui è quasi interamente composta la vita 
della donna, potessero rivelarsi in formole melo- 
diche? et reliqua. 
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Io però son pienamente convinto che, pel 
canto, per l 1 arpa, pel pianoforte, ed anche pel 
violino e pel violoncello, quanto ad esecuzione, 
riescano esse eccellentissimamente; ma quanto alla 
composizione propriamente detta, io ne dubito assai. 
Da quella selva selvaggia che sono i contrappunti 
doppi, i canoni e le fughe, le donne certo non no 
leverebbero i piedi: sono studi iutralciatissimi, 
aridissimi, lunghi, ingrati, che vogliono differenti 
facoltà induttive, ed altra tempra di mente. 

E poiché abbiamo fin qui parlato assai della 
istruzione, mi si permetta una breve digressione 
al mio sunto. 

Io non sò comprendere come in mezzo a 
tanto zelo per la Pubblica Istruzione, i nostri Le- 
gislatori d' oggidì possano permettersi d' impa- 
sticciare le loro leggi con termini talmente strani 
e scorretti, che se ci venissero, come una volta 
dal Nord, noi li chiameremmo barbari, o per lo 
meno barocchi ed impropri alla pretta lingua ita- 
liana, indigesti e ripugnanti al buou senso logico 
naturale. E non bastava che ci regalassero l'aborto 
scandaloso di una eternale procedura, scopo della 
quale anziché essere uua spedita esecuzione a 
tutelar la giustizia, i diritti e gP interessi del 
paziente Cittadino, fosse invece di vieppiù avvi- 
lupparlo nel visco per depauperarlo nelle sue so- 
stanze, con uno spreco esorbitante ed insoppor- 
tabile di tasse cui viene aggravato; che se lo 
vuole pur anco torturare colla oscurità ed erro- 
neità delle terminazioni, ond' egli sia obbligato 
ad ogni intimazione di ricorrere alla consulta di 
un avvocato? Almeno fosse la legge tanto prov- 
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vida di compilare un vocabolario-guida tascabile 
per V interpretazione de' suoi termini, alla cui spie- 
gazione ; vien meno lo stesso voluminoso Fanfaui. 

E siccome io tendo sempre a bene armo- 
nizzare gli organi istrumentoli, e vorrei quindi pu- 
ranco uua volta vedere bene armonizzati quelli 
ministeriali, cominciando appunto dal primo tono 
normale della Pubblica Istruzione; così mi chia- 
merei ben e tre e quattro volte beato quel giorno 
in cui potessi gustare nel nostro gran Teatro po- 
litico-nazionale una musica perfettamente ed equa- 
bilmente accordata su di ogni grado delle sue 
intonazioni, una musica talmente bene armonizzata 
e magistralmente concertata, da farmi dimenticare 
le stonature del passato, e costituire cosi quella 
musica dell' avvenire, che da tutti ausiosamente 
desiderata, sarebbe da tutti entusiasticamento ac- 
clamata. 

Sia però però questa musica basata sopra 
un diapason, (non già come quello spurio dei fran- 
cesi del lb59, rigettato da tutto il mondo musi- 
cale) ma un diapason ragionevole, giusto, ed in- 
distintamente perequalo, il quale non solo debba 
piacere agli Attori governanti che amministrano; 
ma possa ben anco riuscire omogeneo ed accet- 
tabile agli Spettatori governati che pagano. Laonde 
io son pienamente fiducioso che la nostra cara 
Patria, tanto felicemente e prodigiosamente re- 
denta, ed intieramente emancipata da ogni influen- 
za e soggezione straniera; ora, mercè la ricom- 
posiziono del nuovo Organo Parlamentare, costi- 
tuito con /strumenti robusti ed eletti (almen se 
lo spera) accordati e perfettamente armonizzati su 
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questo diapason uniforme, giusto e ragionevole, 
potrà esso tanto valere, da poterla totalmente 
emancipare eziandio da quelle tenebrose intestine 
negoziazioni, che odoravano di vera consorteria, e 
furono il fatalissimo scandaloso tarlo sperperatoro 
e divoratore delle sue finanze. 

Ritornando però sui miei passi e senza più 
nulla parlare di emancipazione \ mi è forza conclu- 
dere : che affinchè la donna sia saggia* affinchè 
sia T angelo tutelare della famiglia, le sperarne della 
Patria, V ornamento e il decoro della Società; non 
di altro ha bisogno se non che di buona istruzione. 

La donna è libera, io dissi, che in fatti (sem- 
pre compatibilmente al proprio grado, alla propria 
indole, allo proprie forze fisiche ed intellettuali, 
e dopo di aver adempiuti li suoi famigliari doveri 
ove ne abbia) può essa dedicarsi alle scienze, alle 
lettere, alle arti; può viaggiare, volendo, anche 
tutto il mondo, può occuparsi come in fatto si 
occupa in ogni sorta d' industrie e di commercio, 
negli opifici e stabilimenti d 1 ogni genere, negli 
uffici telegrafici, postali, commerciali ed ammini- 
strativi di pii e non pii istituti, nelle arti d'ogni 
sorta, nella pittura, nella scultura, nella musica 
nella drammatica, nell' agricoltura, nella chimica 
nella medicina ecc. ; può appartenere alle più colte 
Società, alle accademie scientifiche, artistiche, let- 
terarie ecc. ecc. E che di più? 

Egualmente la musica, affinchè sia bella, 
affinchè vi desti affetti e vi scenda al cuore, af- 
finchè vMnnebri l'anima e la trasporti alle armo- 
nie colesti; non di altro ha bisogno che di buona 
teorica scuola, e di logica e buona fantasia, an- 
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zichò di ricorrerò al barocchismo, o pescare il tor- 
bido nel buio dell'avvenire. E che direste Voi, o 
Signori, se oggi un nostro Poeta scrivesse un 
libro con polimetri strambalati, ricercando i ter- 
mini più astrusi e reconditi, anziché i più spon- 
tanei e forbiti, frammisti pur anco con parole te- 
desche, francesi, spagnuole, inglesi ecc., e gli 
venisse pur anco la smania di chiamarla Poesia 
dell' avvenire? Voi certamente no ridereste, e lo 
classifichereste quale pazzo profanatore dell'arte 
e deturpatore del bello. 

Io ritengo però che il Vagner cui saltò in 
capo l'assurda idea di dare alle sue opere il ti- 
tolo di musica dell'avvenire, sia stato condotto da 
soverchia vanità, onde farsi riputare qual Profeta 
mandato da Dio per purgare dal sudiciume V arte 
musicale ( sono sue parole ) e quale rigeneratore, 
portare alla luce del mondo quel nuovo genere di 
musica, che, com' egli pretende, dovrà dominare 
nei secoli avvenire. Ma, o potremo noi chiamare 
dell 1 avvenire questa musica già scritta e prodotta 
fino da ben sei lustri, anziché dirla musica del pre- 
sente, e forse oramai del passato? 

E parlando in merito, la musica per esser 
bella, ha forse bisogno solamente di esser nuova? 
E, per quantunque abbia essa passato da qualche 
secolo ben molte fasi nel suo genere e nello sue 
forme, e che anche oggidì, benché giunta all'a- 
pogeo della sua bellezza, può essere tuttavia va- 
riata nelle forme e nello stile, potrà mai questa 
musica essere stranamente variabile e capricciosa 
come la moda, la quale pone tutta la sua bellezza 
nella sola novità? Ed, in qualunque ipotesi, il fi- 



Digitized by Google 



21 

gurino presentato quest' oggi, sarà mai il figurino 
della moda dell' avvenire anziché del presente t 

li hello ed il vero, tanto nella musica quanto 
nella pittura, nella scultura, nella poesia ecc. 
non ha nò tempi, nè luoghi che lo possano eclis- 
sare nò distogliere : chò anzi lo stesso Vagner nello 
sue opere e specialmente nel Zoliengrin si studiò, 
per quanto fu possibile e compatibile alla sua in- 
dole ed al suo istinto freddo e severo, già proprio 
di tutti gli ultramontani, di rinvenire alcun poco 
di questo hello e di questo vero imitando la spon- 
taneità e la grazia delle nostre melodie sulle trac- 
cio dei grandi nostri maestri specialmente del Pa- 
lestina, del Rossini e del Bellini. E se questo 
nostro hello e vero fu da esso Vagner pur anco 
riconosciuto quando ebbe da esciamare: Io ho 
gettalo una nuova statua, ora spetta agli italiani il 
darle la vita; se molti maestri specialmente ger- 
manici fra i quali Haydn, Mozart e Mayerbeor tro- 
varono il bisogno di veniro fra noi, quest'ultimo 
anche soffermandosi per ben molti anni, onde po- 
terlo attingere alle nostre inesauribili fonti; e come 
potremo noi accettare ne anco il solo titolo, per- 
chè assurdo, di questa musica dell' avvenire? 

Da tutto questo emergo eziandio, che, come 
l'influenza del clima ha mai sempre giovato sulla 
potenza dell' ingegno e sulla eminenza del genio, 
così sembra che pel medesimo principio la natura 
abbia a noi prodigato più che alle altre nazioni, 
la scintilla ispiratrice del hello e del vero poetico 
musicale: a cui possiamo aggiungere, che mai nes- 
sun Maestro italiano trovò il bisogno di recarsi 
in altre regioni per apprendere, nò V ispirazione, nò 
la teoria musicale. 
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Eppure chi il crederebbe? Alcuni dei nostri 
maestri italiani, ebbero il coraggio, rinnegando 
alla loro natia religione, rinunziando alla loro al- 
tezza e dignità e dimenticando affatto il bello ed 
il fero, di farsi avveniristi seguaci del Vagner loro 
Profeta: per cui, mentre vediamo gli stranieri ten- 
dere ed ambire ad italianizzarsi ; questi nostri po- 
chi invece si studiano di germanizzarsi; e ciò 
perchè, difettando essi di fantasia, ricorrono alla 
solita risorsa dei matematico compasso, pel quale 
propriamente non ci son fatti. Ma fortunatamente 
tanto il Dall' Argine col suo nuovo Barbiere, quanto 
il Boito col suo Mefistofele, che il Faccio col suo 
Amleto, fecero uno splendidissimo fiasco. Il Gob- 
bati però ultimamente co* suoi Goti ebbe miglior 
fortuna; non per altro io credo però, che per un 
partito di progetto e per dare al bravo giovane 
maestro un attestato di ammirazione e di inco- 
raggiamento. 

La sua opera in vero presenta tutta la pos- 
sibile novità, al di sopra ancora di quella del Va- 
gner; poiché a riserva del bellissimo Preludio trac- 
ciato sulle forme Vagncriane ed assai ricco di 
buoni canti, tutta la sua tessitura ( eccepite le 
rammentazioni dei canti del Preludio ben di fre- 
quente però spezzati ed interrotti ) essa si svolge 
in un complesso di recitativi sulle mosse degli 
antifonari ecclesiastici, dove sono espressamente 
studiate quelle note che riescono le più antime- 
lodiche possibili; e dove i cantanti son quasi sem- 
pre costretti a cantare senza canto. In questa Voi 
non trovate una melodia che vi desti affetto, non 
un canto che vi scenda al cuore, non una dolente 
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preghiera che vi strappi una lagrima : non un 
duetto, un terzetto, un quartetto, un quintetto 
propriamente detti e concertati ; non un gran fi- 
nale a soggetto magistralmente condotto ; ed è qui 
appunto dove sta la novità! Non posso negare 
però che non vi sieno sparsi dei bellissimi punti 
e delle buone frasi ; come vi trovo un 1 eccellente 
fioritissima orchestrazione, la quale spesse volte 
canta, mentre i cantanti recitano; che anzi tutto 
questo spiega nel giovine maestro un buon genio 
che promette assai, ed un beli' ingegno che molto 
ammiro, ma che faccio voti perchè in appresso 
venga più esteticamente e logicamente applicato. 

Nò di ciò io dubito punto, poiché egli devo 
aver durato ben improba fatica nello scrivere a 
controsenso del proprio istinto e della nostra in- 
dole nazionale. Accordo che talvolta si cerchino 
nuove forme, accordo che si debba fuggire il trop- 
po abuso di cauti o melodie ; ma non potrò mai 
accordare che, dando quasi esclusiva preferenza 
alla parto artistica matematica in confronto che 
alla estetica sentimentale, se li abbia a troppo 
negligere o peggio ancora, a quasi totalmente 
dimenticare ; imperocché : dove non e' è canto, ivi 
non e' è musica. 

Dopo tutto questo, io domando per l'ultima 
fiata : questa novità, fosse pur anco bella anziché 
no, sarebbe essa mai la novità dell 1 avvenire, o non 
invece la novità del presente? 

Ecco adunque che io non errava punto quan- 
do diceva, che Musica delV avvenire ed Emancipa- 
zione della donna son due parole il cui senso mi 
resta 
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Che se per il maggior progresso delle arti, 
delle scienze, delle lettere e delle industrie, con 
che vieppiù nobilitare e far prosperare la Società 
e la Nazione, vi fosse altra cosa ancora necessa- 
ria alla Donna cui potesse tendere il senso da 
me incompreso della Emancipazione, oltre la istru- 
zione da me tanto ripetutamente reclamata ; io sarò 
ben lieto se qualche propugnatore della medesima 
vorrà rendermene edotto con un analogo discorso 
in queste medesimo Olimpiche sale; mentre fin 
qui io ho tutto il diritto di ritenere e di ripete- 
re: che oggidì Emancipazione della donna e Mu- 
sica deW avvenire, sono due parole egualmente 
vuote di senso. 
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